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Cadde [dt\ Torremaggiore tu t t a quel la |/;w/c] elio colitene-
va la Terra vecchia quasi da' fondamenti, e della Terra più
moderna poche case f u r o n o che restarono a l l ' i m p i e d i , e po-
che con poca ru ina . Cadde la Chiesa di S. Nicola Madricc
dosi da' fondamenti insieme col campanile , e le campane
[furono] tu t t e •guaste. Di quella di S. Maria Parocchia cad-
de-solamente i l le t to : i l campani le , sebbene non f i n i l n , non
si mosse; né vi rimase Chiesa dent ro e f u o r i che non fos-
se in poco o in assai toccata da cosi gran r u i n . i . Meno
degli a l t r i patirono il Monistero di S. Maria i l e i ( ' . a rmine
fuori la Terra, e quello de' PP. Cappuccini. Rumo «i.in
parte del Castello abitazione del Duca, e i a marioli: Tori e
quadrata, ch'era nel mezzo di esso, di dove prese il nome
la Terra, si spaccò per mezzo dal capo sino quasi a' piedi,
e rovinò ( u l t a la inol i i vuiso s c l l i ' i i l i i nnc . IMI ; i l l r u a l n ,mi ln . '
un palazzo assai comodo dcll'islcssu Duca s i t u a l o a l l a p u n -
ta della Terra verso oriente, ed nuche tre allu1 l up ine case
in guisa di palagi, uno di Giovanni Trcjano Salsano vicino
alla Chiesa di S. Maria, [l'altro ivi ancora ilei Doti. Mal leu
[Cafone], e l 'al tro del Dottor Matteo Sapio attaccalo alle
mura verso ponente. In questa Terra trecento [abitatiti] in
circa ne morirono, senza il numero de' forestieri, che non
si potè sapere. Se ne salvarono molti a julat i e disottcrrnt i
da' salvati, che ne sarebbero morti, se non somministravano
loro la pietà cristiana. Quivi per diligenza clic io facessi '
non potei venire in cognizione che vi succedesse alcuno
accidente degno della penna; però ini persuado clic non ve
ne mancarono, ma non furono notati , in quello dove ognuno

attendeva per salvarsi la vita.

Il titolo di copertina e la pagina numero trentasei del libro
dell'Arciprete sanseverese Antonio Lacchino testimone oculare del
terremoto del 30 Luglio 1627.
Nelle precedenti pagine numeri trentaquattro e trentacinq.ue l'Au-

tore descrive com'era Torremaggiore prima del terribile evento ma
lo ha fatto tre anni dopo che lo stesso evento ebbe a rarificarsi ra-
gion per cui egli " non ebbe contezza della antichità della Torre
che diede il nome alla Terra " semplicemente perché in quei tre anni
con i resti di quella Torre venne edificato il campanile di San Meo-
la e la dichiara " non tanto antica " perché l'ha confusa con la Tor-
re fatta costruire dai Monfort e che tuttora si erge come " Torre Qua-

dra- centrale del castello de Sangro.



Torremaggiore

Sentinella del Tavoliere:
gli occhi delle case
sono pupille sazie di grano,
nel gioco ondulato della terra.
11 tuo giorno racconta
autunni che ripetono il giallo
ad ogni albero di masseria,
tra le sagome massicce
del solenne sperone del Gargano.

Tra ciò che resta elei vecchio castello
la sera recita silenzi svevi
e la rassegnata sonnolenza
del paesaggio benedettino.
Rinnova il bacio alla Terra il Medioevo,
richiama perdute nostalgie
e getta fiori al mare lontano.
Torremaggiore: -.. .
puoi cogliere..una stella
quando l'agosto ti ammanta d'oro;
ascoltare il tordo nella macchia;
afferrare il respiro del mattino
e farlo luce, ciclo, terra, frumento.

La tua canzone è pietra di frantoio,
ritmo che ruota sempre uguale
e spreme la polpa che trema ferita
colando sottile.
Quando poi si spengono le luci
e interroghi la luna
- sui profili dei monti, sui dolci
crinali delle valli, sulla piana
e su tutte le cose che sono tue -
la vita canta al ciclo un melodramma
che la Daunia fa speranza.

Da ogni ulivo, allora,
risale il ritmo clic gira uguale,
una preghiera che la terra r'iceve
pensando al domani,
alla vita seminata
e a quella ancora tutta da venire.
Quella che i ragazzi del colle non sanno
ma che i vecchi della campagna
conoscono, soffrirono ed amano
come ogni albero ama
la carezza del vento
e la pioggia sottile che lo lava!
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DON TOMMASO LECCISOTTI.
ricordato oggi a Torremaggiore nel primo anniversario della morte

Da tutto il mondo
per il pugliese

di Montecassino
di Cosimo Damiano Fonseca •

I rapporti tra la Puglia e
Monu-cuiitìinn, l'amico co-
noblo. ftacrurlo au.stcro s
grandioso delle memorie
benedettine, sono di antica
data. Olà neirvm neccio ri-
suluuio docuniuiiuiUjxMne-
dlmentl casulneai In Capita-
nala, a Lesina appunto. le-
gaU airintenso movimento
di plelu e di n-tlglo«lia clic si
andava sviluppando In ma-
niera Intensa tra 11 popolo <
longobardo.

Ma non va trascurato U
fallo che avi-re. Doasedl̂ .
menti sul lago di Lesina era
molto ambito: dulia sua !a-
guim venivano alle menu»
monustlciu'. ullo quali era
Interdetto l'uno delle carni,
le famoso e sapido anguille
lacustri.

Quello di Lesina, comun-
que, non enino le uniche
proprietà del monastero
cassinene: se ne contavano
sul Gargonn. ad Ascoll 3a-
trlano, a Troia, a Foggia e a
Lucera. E poi. In occasione
della calata del Normanni.
se ne triivavanp_ln quasi ;

tùtlala Puglia, anche per-"
che per RII Uomini del Nord
U monachesimo benedetti-
no costituiva un torte de-
mento di stabilizzazione e
di aggregazione politica.

Ebbene, se negli ultimi
decenni questa vicenda del-
la presenza benedettina nel
Mezzogiorno d'Italia, mu
non soltanto In questo, ri-
sulta pallcolarmenle nota
In lutti I .suoi Aspetti, lo t>l
deve propria a un pugliese
che dalla Capitanata, da
Torremagglore. era andato
a Monlecassino. dove era
giunto la sera del 30 scuem-
bre 1906 per completare i
suoi studi ginnasiali e dove
avrebbe scoiwrlo. insieme
con la vocazione mnnasuca,
((nella dello monco, del pa-
leogralo, del Illnliigo. lacela
a faccia con l ' i n i i n e n s o pa-
trimonio archivi/nino e li-
brarlo doU'archlci:nobio
cusslnese.

Trovava del resto tra In
mura della celehrc aliimela
una tradizione di tu t to ri-
spetto che, attruvcrso tra-
miti privilegiali, quali don
Mauro Ingtmnez. l'abate

Allibratilo Amelll e quell'al-
tra personalità di noterà cna
fu l'anuli* Tosti, si collegava
alla grande inuh/ionc cas-
smese sel-KClli'cetilesca. ra-
rullerlzzula da un rinnova-
lo Interesse |>er l'edUlonn ,
del documenll. |*er la revi-
sioni: critica del materiale
erudito, per lu ricerca di
nuove fonti impaci di porta- '
re una maggiore luce sulle
vicende storielle delle sin-
gole fondazioni.

Quanto giocassi* In que-
sto ritorno (il dato docu-
mentarlo un corto clima
tordo-romantico. U ricorso
alla ricognizione del patri-
monio storico delle singole
aree regionali inglobati), li-
vellale e mortilicate dalla
cultura egemone dello Sta-
lo ulularla In dimostra la
prodigiosa attivila svilup-
pala du Moniecassinn at-
traverso un Intenso impe-
gno editoriale P una insisti-
la ripresa della ricerca do-
cumentarla Basti iXMunre
che nel cani|*o della edizio-
ne delle lont l dal 1B78 al
1897 vennero pubblicati a
Mqiitecivsslno alcuni stru-
menti assolutamente Indi-'
spensablll al lavoro dello
storico: I cinque volumi del-
la Blhllnlliecu Cuslnensis. I
tre volumi dello Spicile-
glum Casmense. i primi due
volumi del Tabulanum Ca-
slnense. oltre i Re gesti dell'
abate Dernardo 1.

C ancora a Montecussino
vide la luce nel 1892 il (limo-
so, e Insuperato, Cartulario
di Sun Benedeiio di Con-
versano ad oliera di Dome-
nico Morea. l'erudito albe-
robcllese che ebbe spiccala
consapevolezza del valore
della stessa ricerca storica
per 11 rlscatlo delle popola-
zioni meridionali.

La al essa scelta meridio-
nalistica sostenuta da pro-
fonde tftluen/.p culturali
liervnile l'onera storicii ili
Lecclsottl. che in occasione
della sua proiesslone mona-
silca aveva luminilo 11 nome
di Tommano In cambio di
quello anatra I li.-o di Dome-
nico. K' |MT suo nierilo. in-
l a t t l . se dalla (ine degli unni
Trenta I rapixjrtl tra la Pu-
glia e MonleciLisino assu-
mono un |>nsi.o nlevanu.'

nella sturlciKrafla mollasti-
cu Italiana ed europeo.

Dal 19,77 egli — pugliese di
Capiiur.au: uno del suoi
volumi dedicherà: Terroe
nativi/ami mnae Dauniae
inclylae — Iniziava la pub-
blicazione sulla Miscellanea
Ca3blnc.se delle sue ricerche
relative a .Le colonie cassl-
nesl In Capitanata' con un
primo saggio dedicato a Le-
sina cui seguiranno quelli
dedicali al Oargano, ad A-
scoll Satriano. a Troia.

Della presenza casslriesea
a Troia egli aveva già scrii-.;
lo nel 1948 In una nvlsia
tut ta pugliese, laptyta. coni
come nel primo numero di
Benedicano, un'allra rtirt-
sia che egli stesso tenne a
battesimo, nel 1M7 aveva
pubblicalo un lungo saggio
sulle «Anttcne prepoallure
cassine*! nei pressi del For-
tore e del Sacclone. e. sulla
sietwa rivista, nel 1949. si
era occupalo delle relazioni
Ira Mnntarammo e le laole
Tremiti e 1 possedimenti
' casulnesi a Poggia e a Luce-

ra. Ancora nel 1998 sullUr-
c/ni'lo Cionco Pugliese egli
aveva Indugiato, con una
prima e sommarla analisi.
lugli •Scrittori monastlcl
nelle Terre di Puglia., Ed
altri materiali rtferentlsl al-
la Puglia si potrebbero rica-
vare dalla serie dei volumi
de / rrgetn dfn'Archivio di
Monteciusino dello stesso
Lecclsottl. per la cui pubbli-
cazione merita U consenso e
la gratitudine degli studio-'
si.

Alcuni nodi della proble-
matica storica trovano nel
Lecclsottl un attento dlpa-
nalore. come quello del rap-
porti fra monachesimo pre
e |xwt longobardo, anche
perché Intorno ad esso si
erano battuti , senza esclu-
sione di colpi, due grandi
personalità di studiosi, qua-
li 11 Duchesne e 11 Crwelluc-
cl.

A lale riguardo, ben con-
scio di imballerai, opponen-
dovisi. In prospettive am-
piamente condivise da au-
torevoli studiosi francesi,
belgi e tedeschi, don Lecci-
sciti si fece convinto asser-
tore della continuità fra le
due epoche e le due fasi di
espansione monastlca In

,. Italia In cui, conseguente-
mente, la rigogliosa rinasci-
ta del secolo Vili, non era
da attribuirsi unicamente
alla Iniziativa di monaci Im-
migrali, franchi o anglosas-
soni non Importa,

E Insieme non la rinascita
monastlca del secolo Vili,
un altro nodo dipano con
dovizie di dat i e di docu-
menll 11 casstnese di Capita-
nala, quello cioè della rifor-
ma del secolo XV facente
perno Intorno alla Congre-
gazione di Santa aiustrha.
al movimento religioso del-
la Devono moderna, al fer-
menll dell'Umanesimo ve-
ne to.

Per tutto questo D. Tom-
maso Lecclsottl divenne per
decenni un punto obbligalo
di riferimento della atoric-
grafla monastlca. Studiosi
ili ogni parte del mondo sa-
livano le balze di Montccas-
ilno. come pellegrini medio-
evali, per incontrar» U tua
sapienza e la sua saggezza,
11 suo equilibrio • li tua
spiccata umanità.

Un seminario di studio tari dedicato oggi, nel sa-
lone del Castello di Torremaggiore, a D. Tommaso
Laccisotti (18SS-1982Ì. E'promosso dalle Università di
Bari. Basilicata. Calabria, Castina Lecce. Napoli e
Salerno. Dopo I saluti del sindaco di Torremaggiore,
città natale di D. Leccisottt, dell'abate di Mantecassi-
nn. dui direttori generali Qrispa e Slsi-inl, e nntrodu-
etune del prò/ C. D.^oiueca. rettore dell'Università
della Basilicata, terranno le rttaeioni I prò//. F. Ava-

'Aliano, L. Cardi, ìl. Fuiano, A. Pantani, O. Incasso, .4.
fruttisi. Concluderà I lai'ori l'on. Nicola Vernala, mo-
nistra per i Beni culturali e ambientali. Una lapide
coinnminoraltm sarà scoperta sulla facciata del Pa-
lateo Lcccisotti.



n.12 del 16/6/95

di Beverino Carlucci
TORREMAGGIORE. Tempo fa lessi da

qualche parte che un dolio bibliofilo venne
rimproverato da alcuni saccenti criticoni di
valere poco in quanto la sua vasta cultura
presentava delle lacune perché non abbrac-
ciava tutto lo scibilo umano o elio lo slosso
bibliofilo rimprovoriilo risposo ni sacconi!
criticoni che lui valeva per quel poco che
conosceva e che se doveva valere per tutto
quello che non conosceva avrebbe potuto
lar concorrenza allo stesso Domineddio.
Della nostra Puglia conoscevamo tutto, o
quasi tutto, che in passato ci fu qualcuno tra
i dotti che lece derivare l'origine del toponi-
mo da "a-pulia" (privo di pioggia) poi este-
sosi a "Puglia sitibonda"; che il nucleo origi-
nario era costituito dall'Agro di Teanum
Apulorum e che poi il toponimo si estese fino
ad incorporare i Dàuni, i Peucezi, i Messapi
e gli Japigi; che la "Regio Secunda" di Au-
gusto comprendeva la "Apulia et Calavria",
intendendo per "Calavria" (Terra di fichi) la
Murgia barese e la Penisola Salentina; che
Ruggero Secondo il Normanno, allorquan-
do divenne Re, chiamò il suo Regno "delle
due Sicilie" mentre i suoi agiografi estesero
il nome di Puglia a tutta la Sicilia al di là del
Faro, vale a dire a tutta quella parte della
Penisola Italica amministrata dai Normanni
e che il più grande personaggio della nostra
storia antica, Federico Secondo di Svevla,
"Puer Apuliae", morì nel suo castello di Fio-
rentino, in agro di Torremaggiore. -

Sapevamo tutto o quasi tutto dei suoi
quattrocento chilometri di lunghezza e dei
suoi settecento chilometri di sviluppo costie-
ro, dèi suoi monti, dei suoi mari, dei suoi
castelli, delle sue genti e del suo folklore.
Delle genti provenienti dalla "marina" che
veniva a "far puglia" nelle nostre contrade
durante la mietitura e dei pastori abruzzesi
transumanti che venivano a svernare con le
loro greggi ne resta soltanto il ricordo che la
società moderna tende a cancellare. Tutta
la storia di una Regione sul cui suolo sca-
razzarono Pirro e Annibale, Bizantini e Lon-
gobardi, Arabi e Normanni, Francesi e Spa-
gnoli riportata in cronaca ed in storiografia
da Polibio, Plinio, Appiano Alessandrino,
Strabene, Paolo Diacono, Leandro Alberti,
il Mommsen, il Pacichelli, l'Abate de Saint-
Non, il Gregorovius, tutta gente che ha ri-
portato i "latti di Puglia" con l'occhio del
cronista e dello storico. Ma la Puglia, nel suo
assieme, è slata mai vista e descritta con
l'occhio di un Poeta?. E, per giunta, da un
Poeta forestiero?.

Ci è capitato di avere sotto gli occhi per
qualche ora la raccolta di poesie intitolata
"Paese del Mezzogiorno. Poesie per la Pu-
glia", del prof. Nino Cellupica, di Fiuggi,
pubblicato da Schena, Editore in Fasano in
provincia di Brindisi. In tutte le svariate (or-
mo nulla quali si esprime l'Arte siamo sem-
prn i Puglinsi di sompro alnvicnmento ag-
grappali al nostro campanile, al nostro cam-
picello, alle nostre memorie ed alle nostre
aspirazioni e Nino Cellupica non la nessuna
eccezione. Il suo merito consiste nell'avere!
visti tutti assieme londendoci come un'ani-
ma sola amalgamata dalla Natura che ci
circonda e che ci infonde la forza di vivere
rendendoci più belli i nostri mari, il nostro
cielo, i nostri monti, i nostri paesaggi... Da
Lesina a Tarante, da Alberane a Santa Ma-
ria di Leuca e dal Gargano alle Murge ed al
Salente, dallo sperduto paesello alla grande
città, nei campi, nei boschi, nelle fabbriche,
nei porticcioli dei pescatori, ovunque si svol-
ge l'umana attività, il Poeta Cellupica trat-
teggia in modo incisivo "l'Uomo di Puglia"
alle prese con la vita quotidiana in un pre-
sente ancora legato al passato ma proietta-
to verso l'avvenire. "Torremaggiore,/ Senti-
nella del Tavoliere/ gli occhi delle case/
sono pupille sazie di grano/... La tua canzo-
ne è pietra di frantoio,/ ritmo che ruota sem-
pre uguale/ e spreme la polpa che trema
\et\W colando sottile./ ...alla vite semina-
ta.../ Quella che i ragazzi del colle non san-
no/ ma che i vecchi della campagna/ cono-
scono, soffrirono ed amano/ come ogni al-
bero ama/ la carezza del vento/ e la pioggia
sottile che lo lava, "Masseria. Cade la mas-
seriaabbandonata... E chi parla, chi urla, chi
latra/ se non un cane lontano?.../ La mas-
seria è deserta:/ Ogni festa è finita. Ogni
fumo/ d'arrosto è filo di memoria./ Chi resi-
ste è solo/ un vecchio fico torto e malandato/
dove ballano merli/ e cornacchie./ Il massa-
ro ha preferito la città./ L'inferno è diventato
più inferno". Così, il Poeta Nino Cellupica.
L'Editore Schena correda il volume inseren-
do tra una poesia e l'altra vari giudizi sull'Au-
tore e sulla sua opera ed una gamma di
riproduzioni di quadri pittorici con i quali gli
Artisti Maria Pia Capocci (moglie del Cellu-
pica), Giacomo Lisia, Enzo Sorzo, Aldo Ri-
so, Nini Marvulli, Alfonso Capocci, Michele
Damiani ed Onofrio Bramante ritraggono
con i loro pennelli tutto ciò "che sa di Puglia".

"Carmina non dant panem". Già!. La
poesia non da pane ma arricchisce l'umano
sapere.

(S. Carlucci)
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